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I cellulari danneggiano il DNA?

Gli effetti sono stati osservati solo su cellule esposte in laboratorio 

	
Una quantità di radiazioni elettromagnetiche simile a quella proveniente dai telefoni cellulari può danneggiare il DNA di cellule umane in laboratorio. Gli autori dello studio, però, non hanno prove che una dose equivalente di radiazioni sia dannosa anche per gli utenti dei telefonini.
La controversia sui possibili effetti cancerogeni delle radiazioni elettromagnetiche emesse dai telefoni cellulari è in corso da anni. Ma finora le prove che le radiazioni possano danneggiare le cellule e causare malattie o effetti dannosi per la salute umana sono state scarse e contraddittorie. Ora nuovi risultati giungono dallo studio REFLEX, un progetto durato quattro anni e curato da dodici gruppi di ricerca in sette paesi europei. "Abbiamo scoperto un meccanismo che potrebbe provocare una malattia cronica", spiega il leader dello studio, Frank Adlkofer della fondazione Verum, un'organizzazione di ricerca di Monaco di Baviera, in Germania.
Il gruppo ha scoperto che livelli di radiazione equivalenti a quelli provenienti da un cellulare provocano rotture nei filamenti di DNA di molte cellule umane. Si tratta di un tipo di danno associato con i tumori. I ricercatori hanno osservato anche indizi, ma non prove conclusive, di altri cambiamenti cellulari, fra i quali danni ai cromosomi, alterazioni nell'attività di determinati geni e un'accelerazione del tasso di divisione cellulare.
Gli effetti dannosi si sono verificati quando le cellule sono state esposte a radiazioni elettromagnetiche di intensità compresa fra 0,3 e 2 watt per chilogrammo. Un telefono cellulare emette di solito radiazioni fra 0,2 e 1 watt per chilogrammo.
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